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L'Angelo annuntia . Mio danno, qiieflorpcflbm'intcniiciir, 

O giuftoRcdentorpicn di c]cmcn2a, c par chel mio non pofsi mai tornare 
che per noi in Croce il tuo Sag ue ver- Il figliuolo prodigo ftraccia le 
òinfinita,c fomma fapicnza (farti, cartc,edicc. 
più che te ftcflb immcfo Dio ci amarti O aflo mala detto in tante pene 
^per la diuina tua fomma potenza,^ furti Tempre cagion di farmi Ilare. 
alCiel per tua pietà cireuocafti, Randelhno fi volge a compagni. ' 

accendi il nortrocuor di somozelo Poi che m'è detto buono andiam'a bere 
che recitar pofsiam il tuo vangelo. che tuttiquanti vi vo far godere. 
El figUuol prodigo rroua vno chia» El figliuol prodigo dolendofi dice^ 
mato Randellino, & dice. O maladette carte, ò ria fortuna, 

O Randdlin facciamo vna baflctta. iniquo, auuerfo, e dolorofo fato> 

Rifponde Randellino. non credo che già mai fottola Luna 

Deh (i,ch*io me ne Tento confumare. vn*huom fimile a me fufsi trouatoy 



Randellino dice à vn altro Tuo 
compagno. 
Hii tu le carte Riccio del berretta. 
Riccio rifponde à Randellino. 



di mille porte Jrn^n, ne ti rafsivna^ 
ben mi porto chiamare fuenturato^ 
io no fonoacor chiaro, voglio andare 
laheredità à miopadre àdimandare^ 



lòrho, che non faprei fenzeflc andare^ Certo» chi non s arrifc*hia non guadagna^ 
chi vincej vo che paghi vna mezzettaj io voglio andare a prouar mia vétora^ 
Rifponde Randellino. 
Cotefto in ogni modo fi vuol fare, 

aoazia tempo,orfu, che nò giochiamo fo chela rcnjji^a mia farà magna^ 
io alzerò poiché ho le carte m mano 
El tighuol prodigo à Randellino. 
Io voglio cflcre il primo à comii^iare, 
affo di tutti qucftì ò buon compagno. 
Rifponde Randellino . 
#actiamo adagio, deh none fcheraare, O venerando mio padre diletto. 



po^pel mondo cercare ogni campigna 
cfB^mi ogni piacer fenza mifura, 
fo chela rendita mia farà magna^ 
chi ha dena^fbò ir fenza paura^ 
querto mq^o è di chi fel sà godere^ 
e vo dar bando à quefto difpiacerc 
> £1 figliuol prodigo gìugnc al 
Padre, & dice. 



tu fei nelle tue porte troppo magno 
non vedi tu chi non ho da pagare, 
pmia fe, chinò vo far tal guadagno. 
El figliuol prodigo à Randellino. 
A mezzi,Randellin non dir di nò . 

Randellino rifponde. 
Tuo danno fe tu perdio io alzerò 
Randellino dice, 
o, è fecondo, io te lo difsi bene^ 
c* non fi vuol fi magne porte fare. 
Rifponde il figliuol prodigo . 



da te vorrei vna gratia impetrare, 
quario ti chieggio co benigno effetto^ 
deh non me la voler bora negare, 
fappi che'n tutto fermo è'I mio cocetta 
fol di voler pel mòdo à fpaiTo andare 
cofi difporta è la mia fancaiìa^ 
per tanto mi darai la parte mia: 
Rifponde il padiC. 
Oime che mi dì tu caro fi^^lmolo, 
come ti vnoi dal tuo pidrc partire^ 
tum*haini«(Ibnelciiorcvn graue duo 
A z' (lo 
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6 chetai cof» più non t'oda dire, deh vogU ì latiti preghi tcco'nfentire, 

fcnza pcnfar ti vuoi leuare àvolo, i B figliuolo al padre. 

10 non lo vo per nulla acconleniire. Padre mio non vorrei più difputarc, 
penfa dolce tìgliuol di ftarti meco, dami quel che mi toccale refta in pace 
che la mia vita vo finir con teco. . però ch'aio fon difpofto cofi fare, 

Elfigliuolo rifponde al padre. « qutftomt diletti, e fol mi piace, 

Oiaropadre il tempo perderelti, e m émolefto ilunto tuopregare, 

non ti bifogna troppo affaticare, non mi voler tener più in contumace, 

11 Ciel con man toccar prima potrefti , deh non far padre tanta refiftenra, ' 
che fuolgermi 4> certo o:i Mar feccare, perche difpofto fon pigliar licenza . 
però in damo il tempo perderefti, £1 p^dre ai figliuolo . 

non mi voler per hor più con traftarc, Deh non mi dar fighuol tanto dolore; 
f dammi quel che mi tocca padre mio babbi pietà dimechetalleuai, ' 
difpofto fono d'andarmi condio. tu fai $*io t'ho portato grand amoi*. I 

~" ' ' . - più che me ftcifo fempremai t'amai 

caro figliuol, conforto del mio cuore 
non mi voler laflare in tanti guaimi r . . H 
deh vinci figliuol mio tanta durtrza, 
pietà ti prenda della mia vecchiez jijr.l 
Elfigliuolo alpadre. 



, E1 padre dice alfigliuolo. 
O figliuol mio tu fei troppo oftinato, 

deh penfa bene à quelloche tu fai, 
. tu faiichc in tanti vezzi t'ho alleuato, 
. alcun difagio non prouafti mai, 
. fufti fempre vfo adelTer gouernato. 



iiqr per leterrealtrui ftctando andrai, El parlar tuo none ftimo niente, 



ipifcro, non voler far taFcrro 

deh non ti laffar vinc^^al furore. 

El figlio rifponll^r 

JEl tempo perdi, c in<lan|§^ftàtichi, 

difpofto fon d'andare in altra pamj 

non bifogna che tanto ti replichi, 
;ì :^r.«.T«^ A 



tu douerefti padre hauermi. intefo^< > 
pèfò che in lutto e ferma la mia mente 
dadarc la mia voglia, ci core aCcefò 
in quefto ti farò difubidiente, 
non ho bifognod'ciTerpiùriprefo, 
deh dami il mio come p gl'altri SWia 



• O". ^ . * ' ••'^ ^ giaiuiia 

certo non ti varrà tuo ingegno , ò arte e non ne voler far fi lunga fcufa. v 



no creder gii per certo midillichi, 
cqucfto puoi tener per mille carte, 
cólìglio no vuole huom deliberato, 
di darmi la mia parte ti flagrato* 
El padre al figlio. 
Pel paflato, diletto figliuol mio , 
tu fufti femprehumile, e riuerente, 
deh non voler acconfentir^ per Dio, 
di partirti da me fi ftranamente, 
tu fai s'io t amo con fommo difio. 



El padre diceal figliuolo. 
Figliuol vedo che in damo m'affatico, 
ppi che difpofto fei voler partire, 
certo a« fteffo fei fatto nimico, 
mifero,che mi vuoi difubidire, 
di nuouo per mia fe te lo replico, 
$ò che di tale imprefa t hai a pentire 
della tua parte ti vo contentare, 
diecimila fiorin ti farò dare. 

£1 padre fi volta al Cafsìere, e dice. 



certo per te il mio cor gra penaleme, Dagli Cafsier diecimila ducati, 
dolce figliuol non ti voler partire, : la partita i (uo coijto acconcerai, 

facbcj 
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h cfiecon diligente (len contati^ 
mifcro, che per mio mal ti creai, 
ouefti diletti rat fon rifcruiti 
4i te che in tanti veiri t ulleuai* 
Rifponde il Cafsicri . 



mifero à me i che m^ho recato augWia 
^1 che tu hai fatto in ^(la tua partenza^ 
in te non regna fcnno^nè prudenza^ 
Il padre feguendo il fuo parlare. 
Ancor non hai di qui fatto partenza. 



Io glieland; ò à contare con ina licenza, & vedo che quiftion cominci à farc^ 



prendi conforto, & habbi paticnza 
Ilfigliuol Prodigo dicealCaTsicrc 
Io gli voglio Venttìani, & tutti i pefo, 
e conti adagio, e guarda non errare. 
El Cassiere rifponde* 
DehlalLfara me. cheben t'ho intcfo, 
CU mi vorrai la mia arteinfegnare^ 
da te per certo non vo efler riprcfo, 
auan/iam tempo, comincia à tirare, 
mifero à re, tu farai poco bene | 
A al fin ne rj>rtc rai poi dopp ie pene, 
f-'^i^El figliuofPrc digo dice ai CalsTere, 




Epar^J^cdel tuo proprio m'hab^^TdatOj 
cheti bifogna tanto borbottare, 
tu m'hai tanto il ceruci auuiluppato 
perfretra, io non li voglio ricontare 
ma ben so certo che tu m'hai inganato 
alle parole lue non vo guardare. 
El Cafsicrc tutbandofidicc. 
' Miglior di te à riprouartcl fono, 
ho voglia d'adirarmi ti prometto, 
io fon giufto, real, diritto, e b^ucoo, 
io ti voglio fcuTar per giouanetio, 
per amor di tuo padre ti perdono, 
ilqual sépreamat hò con puroeffctto 



oimè dolente e trilla alla mia vita^ 
figlìuol tu vorrai pur maltapitare, 
per te la mente mia tutta è fmarrita, 
poi che tu vuoi plaltrui terre andare, 
bifogneratti cfler più temperato, 
li per mio amor non farai riguardatp 
El figliuolo partendoli dal padre., 
confortandolo dice. 
Inpacercftaò m:0 padre difetto, 
^ io so che trouerò molti compagni, 
dehl.euati dal cuore ogni fofpetro, 
no vo che per mio amor tanto ti lagni 
io fon ripien di gaudio ti prometto^ 
pchc fpcro ancor far molti guadagni 
quefto proiierbio fpeflfo dir fi fuole, 
chi hl^nar al mòdo hi ciò che vuole 
El fratello vedendolo partire» gli va 
dietro di^lpfo • 
Vuoi tu dolce ^^f^ coG partire, 
&Uflkre lituo padre tanto afflitto, 
certo cagion 1 irai tarlo morire, 
vedi che per dolor non può thr ritto 
rr^ifero #^n votcrcacconfcncire 
che 1 padre tuo riniang^ U fconfitto^ 
Hltìgliuol prodigo djcealfratella 



ricontagli ch'io t'ho fattoi! douere. Ho io tcliè con teco à difput^re, 



fi che a torto di me ti puoi dolere. 
£1 padre riprendendo il figliuolo, 
d;ce. 

Sempre cercando vai di far quiftione, 

ke non fi vuol coti correre à furia, 
figliuol fufeibéfuordogni ragione 
à voler fare à torto i coltui ingiuria, 
conofcQ la tua olila condì tione. 



Kippr. dclfigliuol Prodigo. 



attendi a tatti tuoi lafciami andare. 
El fi atcllo gii va d.etro dicendo^ 
Oimè di ietto, ccar fratello mio, 

toccami almcB nel tuo partir la mano 
di riucdcrt' pai non mi penfoÌD^ 
puòcUcr che tu lii fai toh ftrancs 
^tìatigrcito rifpondcraii per Dìo, 
deh no liauer q!la mio prego in vaoo^ 
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. vinci te ftcflo, com'huom prudente rambitrofo par che mi dllettf, 

EI figliuol Prodigo gli rifponde* & ncflun vo ché di me tenga cura, 

Laflfàmi andar non m'infofcar la mente ciafcun vo fuperare in fatti e n detti. 
Et "figliuol prodigo partendoli dice e vincitorvogl efler d'ogni imprefa, 

da fc meddimo . ^ tu hai teftè la mia natura intefa* 

Sempre potrò per mia fe trionfare, L'Auaritia fi vcrlfàftj^l^gliuol 

cdanar certo non mi mancheranno prodigo, e dice, ^ 

inuerfo pia27a mi voglio auuiare. Io fon per nome chiamati Auaritia, 



' io foche affai compagni vi faranno, 
ione vó meco vnafchicra menare, 
c poi fi fia di chi fi vuol l'affanno, 
io vo femprepenfar di ftare in fefta, 
e non vo che' pcnfier mtdian mokfta 
£lfigliuol prodigo giunto inpiaz- 



e non p cnfo fe non d'accumulare, 
ne parenti riguardo.ncamiciiia, 
pur chi pofsj aliai robba ragunare, 
queft'è mio bene, & ogni mia Ictitit 
me ftcflo oiicndo per meglio auanrar< 
non ho mai ben penf^ndo nel futuro 



2a, fegli fa ir contro fette compa- per far la robba, mia vita non curo. 



gnoni,& il principale dice. 
Noi fette compagnoni per mia fe, 
tutti verremo tcco fe vorrai, 
& mai punto ci par ti rem date, 
come ti piace c! pofltderaij 
& amerenti più che chi ti fe, 
' a ogni tuo piacer fempre ci àdlrau 
£1 figliuol prodigo rifoonde al 
principale di tutti. 
Vorrei faper lavoftra conditione. 
Rifponde il principale . 



La Inuidia dice. 
O buon copagnolnuidia fonchiamatOj 
e del mal d altri piglio gran diletto; 
el cor di tofco ho Tempre auuclenato 
folo ho piacer di fare altrui difpetto 
& qucftom'è fopr ogni cofa grato, 
or t'ho fcoperto quaré'l mio concetto 
di veder male, e peggio ho gra piacere 
bene a ncflun non mi gioua vedere* 
La Gola dicci 
Poi che di queft altri hai notitta. 



Quel che domàdi é giufto^ cbc ragione, ci nome mioti vomanifcftare. 

Seguita il meddimo, ? /• . i # • 

Io fon di quelli fcttecapitano, 

e Superbia mi fo chiamar per nome» 
^ft altro Auaritia, e infieme andiamo 
caro compagno, fe vuoi faper come 
hanno nome codor di mano in mano 
diro ttel, ch'affai gente habia già dome 
Inuidia, Ira, & Accidia fon chiamati So che te grato il mio nome fapere, 
gola, e Luffuna, or te gl 'ho dichiarati, fappi che in me non regna paiienzi 
La Supeibia ftgueil fuo parlare. triflo a chi cerca farmi difpuccrc. 
Io ti voglio hor contarla mia natura, furiofo fenz^alcuna fofferenza 
edifcoprirti in parte i miei difetti , fon per mia feiu lo potrai vedere, 
fopraffar vo ciafcuna creatura* à tua pofta ne fa l éff ciicnza. 



io fori la gola piena di nequ^tia, 
chenon penfo fe non di confamare, 
e careftiafo far della douitia, 
molte ricchezze a baffo fo tornare, 
e fon di molta pouertà cagione , 
hor hai faputo la miacondirione. 
La Ira • 




/ \ 
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1 



Iraelmio nomebaon copagno detto 
fommi cacciar Icmofche ci prometto* 
La Luffaria dice. 
Per non cfler da qucft'altro riprefO| 
ci nome mio ti vo manifeftare, 
c certo sò che come i*hr rai*ntefo, 
d'amarmi non ti fia punto molcilo 



certo ogni mìa fperanxa in te (ipone 
El figliuoloTifponde al padre. 
Padre diletto, io prego il giufto Dio^ 
cheti confortile ti dia patienza^ 
con teco infieme gran dolor porto io 
del mio fratello in quella fua partenza 
tu mi puoi comandar buo padre mi^ 



à cauarmiogni voglia,hòil coraccefo Tempre ftar voglio à rui obedienza^ 



fcnzariguardo infuriatole pretto, 
ci nome mio (i è detto Lufluria, 
hbidinofo, e à quefto corro à furia. 
La Accidia dice. 
Poi the noi fiam congiunti in amicitia, 
ioti vo in parte dir mia conditione, 
io fon TAccidia piena di trillitia, 
& fpefle volte in me rion è cagione, 
ci tedio mi diletta, e la pigritia, ^ 
in vn'horafo cento mutaiione. 



& ad ogni tuo detto apparecchiato 
farò buon padre mio femprcparato* 
El padre al figliuolo. 
A rìueder le noftre pofle&ione, 

ò dolce figliuol mio fi vuole andare ^ 
io fon vecchio, e bifogna far ragione, 
che niente per me fi pofTa fare, < 
ancor quefto dolor farà maggiore, 
gP^ di far la vita mia molco affrettare, 
tu (ledo impara dfare i fatti tuoi. 



cfptirononfo dir quel ch'io mi voglia che fei giouane^ gagliardo, c puoi 

atflittosépreftòìntormeto, e doglia. Rifponde il figliuolo. 

El figliuol prodigo, hauendointefo Ciò chetudìfia fatto volentieri ^ 

le conditionidi coftorodice. heuati padre dal cuore ogni doglia,' 

lobo intefole voftreconditiDni^ vo chetu viuafenza alcun pen fiero 

e parmi cfler per certo auucnturato. Ila pur fopra di me di buona voglia^' 

d'haueruì qui trouato ò compagnoni, prouederò à quel fa di meflieri, 

di venir meco ognun fia aparechiato la mente tua d'ugni penfiero fpogllà 

di^odcr fopra tutto fi ragioni, e da te (caccia tanta pafeione, 

guardate qui fi ho denari allato, per non effer di tua morte cagione. ^ 

io vo che alla fatica diam diuieto, J£l figliuol prodigo torna i caCi , 

e ferri Tvfcio poi chi vien dirieto* tutto ftracciato,e dice. - 

£1 figliuol prodigo fe ne va coque- Come m'ha la fortuna traportato, 

ili compagni, & il padre chiama il mifero à me, come fon io cond ^tto,' \^ 

fuofigliucl maggiore, e dice. j .ì_i_ .^j ^ 
Figliuol, come tu vedi, il tuo fratello 
m'ha laflato fi arflut e fconfolato, 
io non fpero mai più di riuederlo, 
perche da gl'anni (on forte graujto 

• bifogna figliuol mio, che tu fia quello, trionfano, oimè, cofi ftefs'io 

chematéghi, egouerni ilnoftroftato Auanzarmi fuleuan le viuande. 

Se che di mia vechiezza fia battone, guanti feruenti intorno batier fdW^ 



pouerO|infrato, nudo, abbandonato, 
come merito certo fon ridotto, 
di ghiande fol non mi fono sfumato, 
fenzaveflir tutto tracciato, e rotto, 
cfamigli che tiene il padre mio. 




\ 
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fVrmiafe Sconto fcòf A fé p5pf grande dami del pan cheauann aTcruituofj 

roifcro me, fc al padre mio crcdcuo^ per cor la fame à me, padre fe vuoi, 
io no farei condotto àmagiarghiàae, £1 fighuol prodigo giunto di- 
mifero me^ fe a fu« modo taeeao, nan/i al padre dice* 

. in cjucfto punto a lui vo ritornare, Hibbi pietà 4imcp idre clemente, 

& merzcdclmiofallo adimmdare, merzè mer/edclmio pafLto errore^, 

I>iroglì giudo padre, io non fon degno poi chcftatotifon dilubi4icnte, 

d cUcrp certo tuo fighuol chiamato accettami hora per tuo feruidore, 

farotti fcruo,non mhauerc à fdcgno, sò che parato è Dio à chi lì pente 

poich^io tifondifubidicntcftato, di perdonargli come buon llgnore, 

della tua volontà palTato ho'l fcgno per tuo amor pad e mi perdonerai, 

4'acccttarmi per fcruo ti Ila grato^ non per figlino! per feruo mi terrai 




El padre KÌfpon de al figliuolo^ 
Elbcn t<>rn3to fnfiyrliuol diletto, 

m'hai di gaudio ilcortutvinf^umato 
,fappi)chein dó^h:i,in p:iurà e forpccro 
^ peltuo partir fi^l»i)ol fon fciTìp citi t«j 
iiaringraiino Dio con puro cftVci 
poi che fei à faluarncnto r.itorn;tto, 
voglio far folenne, e degna iefta,^ 



& f iueftirti dVna ricca vefta. 
£1 pad; e chiami vn Aio feruo. 
Vien qua Mal hcrbi caroferuidore, 
portami vn vcftiméco ornato c bello^ 
per quello caro mio^Jjiuol minore 
quaTè tornato cofi poucrcTiO, 
non fù mai tanto gaudio nel mio core 
con diligenza fa di rellir quello. 

Rifpondc 
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Kifpondcilfcruo* • 
Mcfftr^ lu fatto ciò che comandate 
fenzaurdarc^a pieniaoit dubitate^ 
£1 padre riponde ai fìgliuolo»/:i 
O diletto fìgliuolo io ti perdilo 
4'ofFcfa che m hai fatto pel paflato^ 
«rto rhumiliarti èftato buono. 



non-menfe voiTci padre ricordare; 
vita ho tenuto d cfempio federato^ 
quado danar mi cominciò d maAcare 
e ch'io mi viddi in fi mifcroftato, 
^ fccLpenfiero allor pormi per feruo p 
hot penfa padre fe mi panie aceruo. 
Inquelpaefe era carcftia grande. 



fa che mai più non cadi in tal peccato io m'abbattei in vn crudel padrone. 



vedi ti fon ftato pietoio, e fono, 
^> .ch*io t*ho Uberamente perdonato, 
*c;;^nc vo farei Dio diHìoftratione, 

perche ti porcò:grandc:affcttioiiew 
£tfeguna.j., h^^^omiU im: 

benigno Signor clememé,e>pioi 



che mi tene corporei à magiar ghiade, 
di me mai nonhauendo compafsion^ep 
quelle per certo eron le mie viuande, 
hor penfa dolce padre fi ho cagione 
d'cftcr afflitto^ efi trasfigurato, 
di ghiande folo mi fono sfiimatOé : 



tu puoi in vn punto riltorar molt'anni Vedendomi condotto in tanto ftratio, 

• : ' ^ r i • • • j 2 ^-^r,-^ 



9fa tu mi par certo fighuol mio, 
che ti fei trattili ftracciati^anni, 
ringratiatpfiatufupernivDlo, { 
!^zi::^b? yiwije rtgni ne' fuprcmi fipa^ 
dimmi dolce tìgìiualidott^-fti flato, 
^quelchet èpel càminoiiiicoiltrlatd. 
, IVifppnde liLfigliuolo* 
Io tremo dolce padre à cominciare ; 
(dirti la mia vita fireieratt, 
io nonho attcfo fenon à giocare 
- accompagnami con vna brigata 
^ fgherri, che mi fer mal capitare, 
Ritta la mia fidanza ho confumata 
, in femmine, tauerne, giuochi, c fette 
in caualli, in vccelli, e ricche veft^ 
Io qfenai meco fette compagnoni 
pKii di vitij tnfti, c federati, 
vlitmal fare, ribaldi, e fgherronii"^ 
^ d bgn» triftitia certo eron dotati, 
di pefsime, e cattiueconditioni, 
per tutto'l mondo trifti nominati. 



tette 



in me tornando cominciai à penfare 
^touand<^me ne ricordo tutto tremo, 
e difsi meco ftelTo, io voglio andare 
al miopictofb padre ,cgià ,noatenio^* 
:^<>cheno invY»glipep fcruo accettare, 
sò che rhumiliarrai eli fia grato, 
e mcrie glixhiedrò del mio peccato 
Io non doucuo in te gratiatrouare, 
liauendottbuafl padre ofFefo tanto^ 
per pietà m'hai voluto perdonare^ 
c riucftirmi di fi ricco manto, 

fon ti pofTo a.baftanza ringratiare 
cnigno padre à mepietofo tanto, 
hor di feruirtifemprefondifpofto, 
c qucfto e nel mio cor fermo propofto 
^.-«i Ri fponde il padre • 
Io fon del tuo parlar forte ammirato, 
oimè, che mi di tu figliuol diletto, 
fe pel partir tuo in doglia fono ftato 
cagioninolo hauto ^ guato m'hai detto 
dir potlb che tu fu ninfei tato. 



che (letto meco,e mai m abbadonorno dolce figliuol, che tu fia benedetto, 

fin che quei denar padre mi baftorno. non ti voler mai più da me partire, 

Iltempohofpefoin male adoperare, ne a tue vane voglie acconfentirc. 
per me commelTo s^^èogijipeccato, El p^re dice al fcruo^. 
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Odi 11 'mio ifato caro fpcnditorci 
c ^ucl eh- io ti dirò appien farai 
^condiligcnia fedel feruitore, 
vn folenne convito ordinerai, 
c fammi fopra tutto grand'honorr^ 
c' parenti, cgramici inuitcrai, 
& vccidetc il Vitel fagginaio, 
fa che'i conuito fia ricco, &of nato. 
Rifponde il feruo. ^ ^ 
Quel che mi dì fia fitto òbuon mcffcrc 
io fapròbenc il conuito ordinare 
di buona voglia, e molto Volentierc 
certo faretti honor non dubitare^ 
laffa àmefare,enon tidarpentiere, 
io voglio ire il conuito apparecchiare 

Elmefleredice- 
Fa che vi fia chi fuoni ogni ftrume||||^ 
El feruo rifponde. 
Caro Meflère io ti farò contento. 
. Apparecchiato il conuito yc giunti 
^tli eh erano inuitati, il padre dice. 
Voi fiate i ben venuti tutti quanti. 
Rifponde vno dclli inutcati. 
Tu fia per mille vòltcirt>en trouatòf 
ringratiato ila Diocontutti i Santi, 
poi che Ituo dolce figlio è ritornato 
in gaudio ha conuértiti i lunghi piati 
ognun di noi è molto confolato, 
da tuoi fcrui chiamati, ite venuti 
c tu benignoancor ci hairiccuutii 
Sonddo, e facendo fefta, el figliuolo 
maggiore tornando^ fcnie fonare, 
e dice al feruo . 
Io fento tanti ftrunicnti fonare 

in cafa^ hordimmi feruoL cagione, 
quel che fi fia no poflo inijerpretare • 
certo io n ho prcfo grad amiratione 
e fìupcfatto Itòpuie à pcnfarc, 
parmi tal cofa fuor d'ogni ragione^ 
pcrchcxnio padre quando fci partita 



di duol la mete, hauea tutta fmarnV 
El feruo rifponde. 

Sappi che glie tornato i I tuo fra telb^ 
& vn magno cóuito e apparecchiato 
il padrcfuofa fefta perquello, 
& habbian morto vn Vite! faginato 
hor vieai in cafa fe tu vuoi vederlo^ 
mai non fi viddc fi beli apparato, 
il padre tuo non fu mai fi contento, 
per quel chi ne conofco, vedove fento 
^ El fighuol maggiore dice al feruo. 

Può cffer che per quelto fccJ erato, 
facci il mio pad re fimrl fétta fare, 
checiòch'aucancl mondo s'è giocato 
non lo douea per certo raccettare, 
e"par che con guadagno fia tornato 
tanti Arumenti per lui fa fonare, ' 
per certo chi fìi raatriceue bene, 
ioil poflfp dir chequefto m'intcrurenc 
li f 'Seguita* 

Mifero à me, che folo vn vile agnello 
fifoife vn tratto vccifo per mio amore 
per qUcfto fcclcrató mio fratello, 
qual e cplmo di viti jVe d'ogni errore 
per tar più fetta s^è morto ri Vitello, 
di doglia per mia te mi fcoppia il core 
io non mi voglio a lai tolta eronarci 
né in cafa mai più credo ritornare.^ 

Il feruo lo va à referire al padre, 
^ cdice« 

Sappi melTer chel tuo figliuol maggiore 
non vuol venire in cafa per nien te, 
di quefta fetta ha fentico il tenore, 
e ^li par c'habbi fatto ingiultamentc 
à tare al fuo frate! fi magno hon ore, 
perche fcmpre ti fu difiibidtente^ 
ctuttoafHitto, e picadi p.^fsionc, 
c non ci vuol venir per tal cagione. 
£1 padre va incontro al figliuolo 
maggiore^ e dice • 
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Orfu dolce figHuol non ti turbare , Caro fratello il ben tornato fia, 

perche del tuo fratel facci tal fella certo vederti mai più non penfauo^ 

ch'io non t*ami per certo non penfarc io rendo gratie al Figliuol di Maria, 
deh fa che ingiuria non reputi queda dolce frate! quand io mi ricordauo 
vienti con meco in cafa à rallegrare, 
del tuo fratello non ti dar molcdaf 



che nuouimente s*c riguadagnato, 
e dir fi può chefta rifufciuto. 
Rifponde il figliuolo al padre, 
io ho fatto propofito, epenfieri 
di non entrar mai più douetu fìa^ 
di pregarmi ora più non fa meilieri , 
cosi difpoda è la mia fantalia, 
poiché per quefto trifto barattieri 
eanta fcfta^ e romor pareteci fia, 
che tutto iVniuerfo ne rifuona, 
tanti frumenti per coftui fi Tuona* 
£1 padre dice. 
^*gIluol diletto^ humileyCriucrentr^ 
non voler più tal co fa replicare^ 



eh cri partito fcnia compagnia, 
la notte, e I giorno per te fofpirauo, 
hor fia di tuttofi! fommo Dio laudato, 
poi che a faluamento Tei tornato. 
El fratello gli rifponde. 
Fratel mio dolce^ io non credetti mai 
piùriuedcrti in tempo di mia vita, 
fé tu fapefsi in quanti aitanni ^ e guai 
iftatofon poi ch'io feci partita, 
certo di me t'incrrfcerebbe affli, 
ina il padre mio per Tua bota infinita 
m*ha voluto con gaudio raccettarc, 
ci mio graue peccato perdonare. 
L'Angelo dice . 
Gratte rendiamo à Dio con puro cuore, 
che Tempre e preparato a perdonarci^ 



difpoglia d'ogni inuidiala tua mente^ non e fi fi:elerato peccatore. 



per mio amor vocìi a cafa ritornare ^ 
pel paffuto mi fotti obediente, 
per Tauucnirvogli ancor cofifarc, 
deh fia contento rallegrarti infieme 
meco, del tuo fratel mia cara fpeme. 
£1 figliuolo al padre, 
•adre, pel tanto tuo dolce parlare, 
difpofto fon di volerti vbidire, 
ogni tua voglia a pieno fatisfare, 
di perdonarmi vogli acconfentire, 
mifcro a me, ch'io t'ho fatto turbare 
non mi vo più dal tuo voler partire, 
difpon padre di me ciò che tu vnoi, 
liberamente comandar mi puoi. 
EI fratelto maggiore, tornando !• 
cafir^ abbraccia il fratello^ 



chel benigno Giefu da fe difcacci» 
quatunque babbi còmeffo grad'errorc 
pur che fi voglia fcior da falfi laccio 
e ritornar col cuore humiliato 
à lui, nel regno fuo farà efaltato • 
L'Angelo da licenza. 
O tutti voi, che la dinota hiftoria 
« delVahgelfacrocontéplato hauete 
al vero Dio, ch'c neireccclfa gloria, 
^conpyro affetto gratie renderete, 
*che v'ammaéftri d'acquiftar vittoria 
in qùefte fpogUe douc inuolti fete, 
acciò <^hcal fin di quefta brcue vita, 
vi fia conceffala gloria infinita . 

IL FINE. 



m 
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